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Editoriale: Innovazione e Ricerca in 
una Associazione di anziani

Sembrerebbe un controsenso parlare di “innovazione 
e ricerca” in un’associazione che aggrega persone di 

età media 70 anni (e oltre). Ma lo “studio e l’interven-
to sulla transizione dal lavoro al pensionamento” fanno 
parte della nostra ragion d’essere e sono una delle due 
anime dell’Associazione Nestore dal 1998 ad oggi, assie-
me all’esigenza di socializzazione e di “stare assieme” per 
creare appartenenza, realizzare progetti o semplicemen-
te divertirsi in gruppo.
Forse per questo, la cultura dell’Associazione è carat-
terizzata da un notevole dinamismo, particolarmen-
te forte oggi, sotto la spinta dello scenario evolutivo e 
caotico in cui siamo immersi. Se questo di per sé non è 
“innovazione” implica sicuramente una sistematica re-
cettività agli stimoli, da qualsiasi fonte provengano. E 
riflette l’attuale tipologia dei soci Nestore, in larga parte 
provenienti da settori di attività non routinari, né me-
ramente esecutivi (insegnanti, professionisti, dirigenti, 
consulenti), e al loro livello di scolarità che li predispone 
positivamente verso un apprendimento permanente e la 
disponibilità a sedersi assieme in un’aula o attorno a un 
tavolo, per ascoltare, riflettere e discutere assieme.
Ma è anche la testimonianza che l’invecchiamento, 
contrariamente a quanto si pensa, non è un appiatti-
mento sulla routine e sulle abitudini, anzi al contrario, 
come alcuni studiosi hanno ampiamente dimostrato (v. 
Marcello Cesa Bianchi e Giuseppe Remuzzi in Nestore 
Informa 28), è sinergico alla creatività, alla fantasia e al 
desiderio di fare cose continuamente nuove, orientate 
ad un costante sviluppo. Con le dovute eccezioni, ovvia-
mente, e a prescindere dalle condizioni di salute di cui 
ogni individuo dispone.
Non è un caso, ma una scelta, che l’Associazione non 
abbia mai voluto diventare un “corsificio” moltiplicando 
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tivo che possa gravare sulle magre risorse disponibili.
I “gruppi” stanno rappresentando sempre più, a livello 
organizzativo, di contenuto e di processo, l’elemento 
più innovativo espresso dall’Associazione e un suo rile-
vante carattere distintivo.

Per quanto concerne le nuove proposte e i temi da perse-
guire, la mia testimonianza, dopo 15 anni di lavoro per 
l’Associazione, è che essi nascono dall’evoluzione dello 
scenario esterno e dalle mille opportunità del nostro 
sistema di interlocuzioni e relazioni, nonché dall’espe-
rienza maturata nella formazione, che le filtra e coniuga 
le proposte dei docenti con i portati dei partecipanti, 
sempre tenendo conto che siamo un’associazione aperta.
In questo senso l’Associazione Nestore si trova in una 
posizione privilegiata, al centro di un circolo virtuo-
so, per l’elaborazione di esperienze specifiche maturate 
nel processo di pensionamento e invecchiamento, (che 
sono sempre originali e cambiano con gli individui, i 
gruppi, gli anni e gli eventi) contribuendo così ad una 
nuova forma di sapere interdisciplinare su questi temi.
I coordinatori naturali di questa attività sono il Co-
mitato Scientifico e il “Gruppo Nestore Innovazione e 
Ricerca”, quest’ultimo per garantirne il processo di rea-
lizzazione e il coordinamento organizzativo, con l’indi-
spensabile interlocuzione dei centri di sapere universita-
rio e scientifico e il confronto con associazioni simili o 
diverse dalla nostra.

Un’ultima considerazione per riprendere quanto sottoli-
neato da Sergio Tramma (membro del nostro Comitato 
Scientifico) un anno fa, è la preoccupazione che, così 
facendo, l’Associazione rischi di diventare un po’ troppo 
“generalista” e non più identificabile con una mission spe-
cifica che è stata il nostro punto di forza fin dall’inizio. 
Credo che questo rischio ci sia, ma se si riesce a “tenere 
la barra al centro” abbiamo davanti un impegnativo per-
corso di sviluppo, da perseguire in modo razionale con 
maggiori risorse, nell’interesse di tutti.

Fiorella Nahum

Un’ipotesi per una collaborazione 
Nestore - Università Milano-Bicocca

La collaborazione con le università e i centri di ri-
cerca scientifica è sempre stata per l’Associazione 

Nestore un obiettivo da perseguire come fonte di ap-

le edizioni dei corsi offerti, ma abbia preferito privile-
giare l’impostazione dei “corsi pilota” in risposta alle 
esigenze di un’utenza naturalmente curiosa e interessa-
ta fino all’esaurimento del proprio bisogno. Questo ha 
indubbiamente limitato le opportunità di un amplia-
mento sul territorio e di un più vasto impatto sociale 
dell’Associazione, totalmente non profit, ma ha favorito 
dall’altro lato il mantenimento di un buon livello quali-
tativo del proprio output e della propria interlocuzione 
interna e esterna, e l’orientamento all’esplorazione di 
nuovi temi e problemi. Testimonia inoltre l’originalità 
della nostra mission.

Dal 2012 siamo un’Associazione di Promozione Socia-
le, a carattere culturale (va sottolineato), e questo ha in-
trodotto un’ulteriore esigenza di riflessione sugli scopi 
che perseguiamo, perché ha privilegiato maggiormente 
il fattore impegno sociale e volontariato, pur mantenendo 
inalterati i nostri obiettivi di fondo e le nostre contrad-
dizioni interne.
Non c’è infatti mai stata soluzione alla doppia natura 
dell’Associazione come organismo di “studio e interven-
to sulla transizione dal lavoro al pensionamento” e al 
contempo punto di riferimento aggregativo e culturale 
per aiutare i soci a “realizzare i loro sogni nel cassetto” 
accompagnandoli verso un invecchiamento e un’anzia-
nità attiva. Entrambe hanno finora convissuto trovando 
spontaneamente forme organizzative che permettessero 
il raggiungimento di entrambi gli scopi, senza interro-
garsi a fondo.

I soci stanno diventando sempre più soggetti (e non solo 
destinatari) delle nostre attività, che debbono rivolgersi 
necessariamente a pubblici sempre più vasti e numerosi 
per poter avere un senso e una maggiore legittimazione.
Né è un caso che la struttura portante delle varie attivi-
tà organizzate sia sempre più decentrata nei “Gruppi di 
lavoro autonomi” costituiti da soci attivi che scelgono e 
perseguono in gruppo le attività ritenute più gratifican-
ti nell’ambito degli obiettivi generali dell’Associazione. I 
temi dell’intergenerazionalità, del volontariato, del raccon-
to e dell’ascolto, dello scambio di voci coltivato da “Nesto-
re Café”, della ricerca in corso sulle “Differenze di genere 
nell’invecchiamento”, hanno trovato risposta nei gruppi di 
soci attivi, che li hanno fatti propri con l’incoraggiamento 
e il sostegno dei docenti degli organi di coordinamento e 
governo dell’Associazione, ma senza alcun aiuto organizza-
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prendimento e sapere metodologico, e ha trovato finora 
la sua espressione formale nel Comitato Scientifico, che 
presiede e orienta le scelte strategiche dell’Associazione 
a scopo qualitativo e di immagine. Il Comitato, compo-
sto di 7-8 persone, è stato costituito nel 2002 e rappre-
senta tuttora l’organo più autorevole in questo senso.
È perciò molto positivo e qualificante, e al contempo 
impegnativo, l’accordo quadro per una collaborazio-
ne sistematica tra l’Associazione Nestore e l’Università 
Statale di Milano Bicocca, definito e firmato a febbraio 
di quest’anno. L’accordo è stato promosso dalla Prof.ssa 
Carla Facchini, Docente di Sociologia dei Processi cul-
turali e comunicativi, Dipartimento di Sociologia e di 
Ricerca sociale, Università degli Studi di Milano Bicoc-
ca, fra il Pro-Rettore alla Valorizzazione della Ricerca, 
Prof. Danilo Porro e il Presidente dell’Associazione Ne-
store, Dr. Amos Nannini, per l’avvio e la realizzazione 
di progetti e azioni  comuni, relativamente a numerosi 
aspetti di interesse reciproco (ricerche, seminari in colla-
borazione, stages per gli studenti, ecc.) su numerosi temi 
collegati all’età del pensionamento e dell’invecchiamen-
to che rappresentano l’oggetto principale delle attività 
Nestore.
Carla Facchini è da anni una preziosa sostenitrice 
dell’Associazione Nestore, nonché membro del nostro 
Comitato Scientifico e ha contribuito in misura fonda-
mentale   dal 2004 al 2006 (assieme alla Professoressa 
Antonietta Albanese dell’Università Statale di Milano, e 
al nostro carissimo socio Giorgio Vitrotti)  alla ricerca 
biennale   e al convegno di presentazione dei risultati,   
che sono stati pubblicati nel 2006 da Franco Angeli nel 
volume   “Dal lavoro al pensionamento: vissuti e proget-
ti”, (con il copyright dell’Associazione Nestore). Attual-
mente la Professoressa Facchini è impegnata in prima 
persona nella supervisione scientifica di una nuova ri-
cerca Nestore, proposta e condotta da Licia Riva, do-
cente e membro del Consiglio Direttivo Nestore,  con 
un gruppo di soci attivi, “Differenze di genere nell’in-
vecchiamento”, in dirittura d’arrivo nella primavera del 
2016.

L’accordo con l’Università Bicocca rappresenta per l’As-
sociazione Nestore un progetto strategico che si lega 
alla nostra identità culturale e alla nostra legittimazione 
come associazione di promozione sociale, per la transi-
zione al pensionamento, l’invecchiamento attivo e l’o-

rientamento al volontariato. Esprime inoltre la curiosità 
e il dinamismo che caratterizzano i nostri soci e che si 
riflettono sulla nostra immagine esterna .

I pesanti impegni dell’Associazione nell’anno 2015, pri-
mo fra gli altri lo svolgimento e il completamento del 
Progetto Outplacement per il Sociale , che si concluderà 
il 29 ottobre con un convegno (v. pag. 6/7) hanno fi-
nora ritardato la fase di realizzazione dell’accordo, ma 
finalmente, a seguito di un incontro ad hoc avvenuto 
ai primi di settembre di quest’anno fra la Professores-
sa Facchini e la Vicepresidente Nestore Dr.ssa Nahum, 
sono state formulate alcune ipotesi concrete di collabo-
razione reciproca, che dovranno a breve passare al vaglio 
del Consiglio Direttivo dell’Associazione e dell’Univer-
sità, per essere realizzate in base ad una scala di priorità 
e fattibilità, sostenibili per entrambe le istituzioni.

Alcune di queste ipotesi si riferiscono a progetti di par-
ticolare rilievo e   impegno per Nestore, che soffre di 
una  cronica insufficienza di risorse interne.  La sinergia 
con la Bicocca è quindi essenziale per la loro realizza-
zione e il raggiungimento di buoni livelli di  qualità nel 
breve e nel medio termine. Inoltre esse offrono ai nostri 
anziani nuove aperture e opportunità   di conoscenze, 
scambio e apprendimento specifico, metodologico e in-
tergenerazionale.
Quanto all’Università, i suoi studenti e laureandi po-
tranno trarre sicuro beneficio dal bacino di esperienze   
accumulato da Nestore nel corso degli anni sui temi del 
pensionamento e dell’invecchiamento e rappresentare 
una nuova area concreta di esplorazione e di ricerca ap-
plicata per favorire quel travaso di conoscenze e consa-
pevolezze intergenerazionali, tanto prezioso e utile nel 
nostro tempo, soprattutto  in uno scenario in costante 
cambiamento. Infine, in termini  pratici, questa colla-
borazione offrirà agli studenti la possibilità di accumu-
lare “crediti” per il loro percorso accademico.

Le ipotesi allo studio, tutte da approfondire e mettere a 
punto, se e quando si concretizzerà la fase realizzativa, 
sembrano interessanti, e non tutte allo stesso livello di 
impegno. Quanto concordato non è esaustivo ed è elen-
cato sotto in ordine sparso:

1.	uno stage gratuito di uno o più studenti dell’Uni-
versità Bicocca per una tutorship ai corsi Nestore 
dal quale essi potrebbero trarre nuovo apprendimen-



CONVENZIONE QUADRO TRA UNIVERSITÀ STATALE DI MILANO-BICOCCA E L’ASSOCIAZIONE NESTORE

Premesso che il sistema educativo ed il sistema dei servizi sociali convengono sulla necessità di sviluppare adeguate forme di 
raccordo tra il mondo della formazione ed il mondo del lavoro, al fine di migliorare la qualità dei processi formativi, di favorire la dif-
fusione della cultura del lavoro e della sicurezza sociale e di migliorare l’aggiornamento costante degli operatori e dei responsabili 
dei servizi; che l’Associazione Nestore è una APS - Associazione di Promozione Sociale;

Considerato che l’Università degli Studi di Milano-Bicocca intende favorire le iniziative tendenti a migliorare e completare la forma-
zione accademica e professionale degli studenti e dei dottorandi, anche mediante la sperimentazione di nuove modalità didattiche 
e lo svolgimento di attività didattiche integrative che possano prevedere l’utilizzazione di attrezzature e servizi logistici esterni, non-
ché le collaborazioni in attività di ricerca; le parti, nell’ambito delle proprie finalità istituzionali, con il presente atto sono interessate 
a regolare il quadro giuridico della collaborazione per fornirsi reciproco supporto nella progettazione/promozione congiunta degli 
obiettivi di cui sopra;

si conviene e si stipula quanto segue

Art. 1 -La premessa costituisce parte integrante e sostanziale del presente atto.
Oggetto della presente convenzione sono le forme di collaborazione tra Università degli studi Milano-Bicocca-Dipartimento di So-
ciologia e Ricerca Sociale e l’Associazione Nestore
Le iniziative ed attività di cui al punto seguente possono riguardare tutti gli Insegnamenti e tutte le Strutture del Dipartimento di 
Sociologia e Ricerca Sociale.
Art. 2 -Le Parti intendono instaurare un rapporto di collaborazione al fine di:
•	 a)	 contribuire alla formazione di studenti, e dottorandi mediante la collaborazione dell’Associazione Nestore allo svolgimento 

degli insegnamenti attivati presso l’Università degli Studi di Milano-Bicocca e alla conduzione di specifici laboratori, nel rispetto 
dei regolamenti universitari;

•	 b)	 contribuire allo svolgimento di studi e ricerche e all’analisi dei dati istituzionalmente raccolti dall’Associazione Nestore;
•	 c)	 favorire aggiornamento professionale e culturale degli operatori dell’Associazione Nestore attraverso attività formative 

realizzate in collaborazione con le strutture dell’Università degli Studi di Milano-Bicocca;
Art. 3 - L’ Associazione Nestore metterà a disposizione gratuitamente, nelle proprie sedi ritenute più idonee all’occorrenza, attrez-
zature e competenze tecnico-scientifiche per lo svolgimento delle attività di cui al punto b) dell’art. 2, con particolare riguardo:
•	 a)	 allo svolgimento di tesi, progetti ed elaborati di laurea;
•	 b)	 all’esecuzione di analisi di dati, studi e ricerche a completamento delle attività didattiche;
•	 c)	 allo svolgimento di esercitazioni di progetto, di laboratori;
•	 d)	 a stage e tirocini
•	 e)	 all’organizzazione di incontri e seminari, anche presso l’Università degli Studi di Milano-Bicocca, per approfondire temi 

specifici, legati alle transizioni dell’età anziana, con particolare riferimento a quelle connesse al pensionamento. L’Associazio-
ne Nestore e l’Università degli Studi di Milano-Bicocca, per la parte di rispettiva competenza, si impegneranno per favorire la 
collaborazione nelle attività di cui ai punti a), b) e c) dell’art. 2, realizzando analisi dei dati, studi e ricerche natura demografica, 
sociologica ed economica

Art. 4 - Successivamente alla stipula della presente convenzione verrà costituito un Comitato misto di Gestione, con sede presso 
l’Associazione Nestore, con la funzione di: favorire e verificare l’attuazione della convenzione e il rispetto di quanto in essa previsto; 
redigere una relazione annuale, da trasmettere ad ambedue i contraenti, sullo stato di attuazione della convenzione; valutare e 
proporre ai contraenti eventuali modifiche alla convenzione. Il Comitato misto di Gestione è costituito da n. 6 membri dei quali n. 3 
dall’Associazione Nestore e n. 3 nominati dall’Università degli Studi di Milano- Bicocca.
Al momento della stipula della presente convenzione i membri del Comitato misto
di Gestione sono:
-- per l’Università: prof.ssa Carla Facchini; prof. Giuseppe Micheli; prof. Mario Lucchini;
-- per l’Associazione Nestore: il Dott. Piero Amos Nannini; la Dott.ssa Fiorella Nahum; la Dott.ssa. licia Riva.

Nel corso della prima seduta il Comitato elegge al suo interno il Presidente, il voto prevarrà in caso di parità.
Il Comitato misto di Gestione adotta un regolamento per il proprio funzionamento e si riunisce almeno due volte all’anno per la 
durata della convenzione.
Art. 5 - Per ogni specifica iniziativa e/o attività prevista nella presente convenzione l’Associazione Nestore e l’Università degli Studi 
di Milano-Bicocca stipuleranno degli specifici accordi che, fermo restando le disposizioni previste dalla presente convenzione, re-
golamenteranno nel dettaglio le attività previste.
Ogni iniziativa e/o attività si svolgerà nel rispetto  della normativa  vigente e dei]  regolamenti universitari.
Art. 6 - Eventuali risultati scaturenti dalla collaborazione nelle more della  stipulazione degli accordi attuativi, resteranno di proprietà 
comune delle parti, che ne disciplineranno di comune accordo l’uso e la divulgazione.
La proprietà dei beni materiali e immateriali prodotti nel contesto dello svolgimento delle attività oggetto degli accordi attuativi e le 
forme di diffusione, formeranno oggetto di apposita regolamentazione all’interno dei contratti attuativi medesimi.
.................................
Milano 6 febbraio 2015. Letto, approvato e sottoscritto per l’Università degli Studi di Milano Bicocca: Prof. Danilo Porro; per l’Asso-
ciazione Nestore: Dott. Piero Amos Nannini

“La Convenzione firmata il 6 febbraio 2015 tra l’Università Bicocca e l’Associazione Nestore, consiste in 13 articoli. Riportiamo qui in 
toto i primi 6 che definiscono obiettivi, contenuti, regole e modalità della Convenzione, tralasciando quelli dal 7 al 13 che evidenziano 
soprattutto gli aspetti legali e fiscali e le responsabilità in merito di entrambe le parti.
La convenzione ha la durata di tre anni ed è rinnovabile.”
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to e riconoscimento (crediti) per il loro percorso uni-
versitario. I docenti Nestore sarebbero tutti respon-
sabilmente implicati;

2.	un Premio Nestore in denaro per la migliore tesi 
di laurea magistrale (5 anni) da effettuarsi indicati-
vamente nell’arco di un determinato periodo 2015-
2016 (ma è rinviabile) su un tema relativo all’invec-
chiamento o all’invecchiamento attivo, o al percorso 
di transizione, ecc. da definirsi. È un lavoro relativa-
mente semplice, che però richiede la preparazione di 
un bando; la sua diffusione ai docenti e a eventuali 
laureandi interessati; la costituzione di una Giuria; 
la presentazione e la premiazione, e soprattutto un 
rigoroso rispetto dei tempi di realizzazione. L’ultima 
fase potrebbe dar luogo a un mini-convegno con-
giunto, di grande valore simbolico;

3.	un’analisi del profilo medio dei soci;
4.	un’analisi dei loro bisogni, che si potrebbe estende-

re ad un campione più vasto di anziani con le stesse 
(o diverse) caratteristiche anagrafiche, per portare a 
risultati più significativi;

5.	un’analisi di “percorso”dei soci Nestore a valle del-
la loro presenza e frequenza ai corsi.
Dopo 8 anni dall’ultimo convegno per il decennale 
dell’Associazione Nestore “Andare in pensione, Problema 
o risorsa?” a seguito dei grandi cambiamenti di scenario 
intervenuti da allora sono necessarie alcune verifiche con 
le tre indagini di cui sopra separate e sinergiche. Esse 
potrebbero essere svolte in collaborazione e con la su-
pervisione scientifica e metodologica dell’Università o 
potrebbero essere oggetto di una tesi di laurea triennale.

6.	una ricerca sugli anziani nella famiglia, da svolgere 
in collaborazione o come tesi di laurea triennale, con la 
disponibilità dei soci Nestore quale campo di indagine;

7.	Ripresa del Seminario “Oltre il lavoro: le fron-
tiere del tempo liberato”, sia eventualmente come 
workshop o seminario congiunto da realizzare assie-
me, sia eventualmente come valorizzazione delle te-
stimonianze Nestore in un seminario sull’invecchia-
mento realizzato su iniziativa dell’Università.

L’ordine, il numero e la tipologia delle proposte è indi-
cativo e per ora aperto. Ma è un punto concreto di par-
tenza per un percorso molto importante che dovrebbe 
essere perseguito con determinazione e tempi certi.

FN

Dal progetto “Outplacement per il 
sociale” nasce “ManagerNoProfit”

“Con il pensionamento, per un dirigente senior 
si pone un interrogativo per nulla irrilevante: 

esiste un modo per valorizzare quel prezioso bagaglio 
lavorativo fatto di competenze ed esperienze maturate 
in tanti anni di militanza aziendale? E come liberare le 
tante energie e capacità che l’impegno del lavoro ha as-
sorbito e che ora, rimesse in circolazione, possono essere 
espresse e restituite alla società?”
Da queste domande sorte nell’ambito dell’Associazione 
Nestore è nato il progetto “Outplacement per il so-
ciale”, portato poi alla realizzazione in collaborazione 
con ALDAI (la sede milanese di Federmanager): una 
sorta di ritorno sui banchi di scuola per i dirigenti in 
pensione, sollecitati ad interrogarsi sulle radici e sulla 
coerenza della loro motivazione e a cercare di spogliarsi 
di molti atteggiamenti che avevano garantito il successo 
del loro ruolo manageriale. Sì, perché, mentre le com-
petenze professionali possono essere trasferite in modo 
pressochè immediato al mondo del sociale, gli atteggia-
menti e i comportamenti da dirigente hanno bisogno di 
una significativa metamorfosi per poter essere accolti e 
metabolizzati da quel mondo.

Due edizioni del corso nel 2014 e nel 2015 con circa 
20 partecipanti ciascuna; tenute dai docenti dell’As-
sociazione Nestore nei locali messi a disposizione dal-
la Società Umanitaria e da ALDAI; 10 giornate d’aula 
per edizione; la testimonianza di diverse Associazioni di 
Volontariato; 5 incontri di coaching individuali; e per 
ogni partecipante un tirocinio di 32 ore svolto presso 
un’Associazione di Volontariato. Dai docenti e soprat-
tutto dal tirocinio abbiamo imparato
•	 che nel mondo del sociale un manager è ricevuto e 

trattato come un volontario qualunque,
•	 che dare ordini non serve perché non esistono dipen-

denti per eseguirli,
•	 che la credibilità non è implicita nel ruolo ma va con-

quistata sul campo,
•	 che la relazione è più importante dell’obiettivo e infine 
•	 che il tempo è una variabile molto spesso accessoria.

Ma soprattutto abbiamo scoperto, se mai ce ne fosse 
stata la necessità, che c’è un gran bisogno di questi ma-
nager metamorfosati capaci di mettersi in relazione con 

continua a pag. 8



Convegno conclusivo del progetto “Outplacement per il sociale” 
finanziato dal Dipartimento per le Politiche della Famiglia, 

Presidenza del Consiglio dei Ministri

 “PROFIT E NON PROFIT: UN INCONTRO POSSIBILE?”
Giovedì 29 ottobre 2015 – ore 9.00

Università degli Studi di Milano – Facoltà di Scienze Politiche – Sala Lauree 
Via Conservatorio 7 – Milano

…. tutto ha preso avvio da una banale constatazione: quanti dirigenti sono in pensione e desidererebbero invece 
rimettere in gioco le loro competenze? Perché non provare a indirizzarli verso il mondo del volontariato, che di 
questi apporti ha veramente bisogno?
Da un lato quindi gli associati ALDAI, dall’altro l’esperienza e il know-how di Nestore.

Nel 2013, grazie a un finanziamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri nell’ambito delle iniziative 
promosse per l’Anno Europeo dell’invecchiamento attivo e della solidarietà fra generazioni, parte il progetto 
“Outplacement per il sociale”, che coinvolge 40 dirigenti in pensione e si concluderà a novembre 2015.
Un’occasione per un incontro fecondo fra mondo profit e non profit, che ha coinvolto istituzioni, associazioni e 
partecipanti con esito positivo e soddisfazione di tutti.
Un risultato prevedibile? Che cosa ci insegna questo progetto? Siamo di fronte a due mondi che hanno voglia 
di parlarsi? È un’esperienza di cui sentiamo davvero il bisogno e che andrebbe a tutti i costi replicata? Questo 
tipo di scelta può realmente aiutare il mondo del volontariato a fare quel salto di qualità di cui tanto si avverte 
il bisogno?
Ringraziamo per il contributo alla realizzazione del Convegno il gruppo di lavoro e tutti coloro che hanno colla-
borato al progetto Outplacement.

Segreteria del Convegno:
Telefono: 02 57968359/324
E-mail: nestore@associazionenestore.eu
Sito www.associazionenestore.eu

con:

con il contributo e con il patrocinio



PROGRAMMA

9.00	 Ricevimento e registrazione

9.30 	 Apertura

	 Amos Nannini - Presidente Società Umanitaria e Associazione Nestore

	 Romano Ambrogi - Presidente ALDAI Federmanager

Introduzione al tema del convegno

Marcello Garzia – Consigliere ALDAI Federmanager

	 Fiorella Nahum – Vice Presidente Associazione Nestore

Panel “Il progetto Outplacement per il Sociale: percorsi e risultati”

	 Mauro Vaiani - Responsabile Progetto Outplacement, Associazione Nestore 
- intervista alcuni partecipanti al Progetto

 Intervallo

Panel “Profit e non profit: un confronto per il futuro”

	 Antonio Calabrò - Consigliere Delegato Assolombarda

	 Antonio Dragotto – Direttore Risorse Umane STMicroelectronics

	 Roberta Garbagnati – Presidente Associazione Seneca

	 Marco Granelli – Assessore Comune di Milano

	 Ivan Nissoli - Presidente Ciessevi

Coordina: Enrico Oggioni – Presidente Osservatorio Senior

13.00 	 Conclusioni

	 Luciana Saccone – Direttore Generale Ufficio II – Dipartimento per le Politiche 
della Famiglia della Presidenza del Consiglio dei Ministri

con:

con il contributo e con il patrocinio
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quel mondo, capaci di rispettare tempi e regole del gio-
co, capaci di portare le loro competenze con discrezione 
e infine capaci di dare una mano per davvero, sporcan-
dosi le mani quando serve. E abbiamo scoperto che se è 
vero che molte associazioni sono ancora molto indietro 
sul piano delle competenze manageriali, è anche vero che 
in esse è riposto un patrimonio di competenze sociali di 
cui il mondo “profit” avrebbe molto bisogno.

A riprova del successo dell’iniziativa, che molti dei par-
tecipanti alla prima edizione del corso hanno testimo-
niato sulla rivista Dirigenti Industria, organo istituzio-
nale di ALDAI, sta il fatto che, nella stessa aula dove 
il corso si era svolto, una decina dei partecipanti alla 
seconda edizione hanno cominciato ad incontrarsi con 
regolarità ogni settimana e il 28 Aprile 2015 hanno de-
ciso di far nascere ManagerNoProfit.
“Siamo un’associazione di persone - si legge nel loro 
Manifesto - che hanno maturato elevate competenze 
professionali, oltre che umane e di relazione, e ora in-
tendiamo offrirle in modo libero e gratuito alle organiz-
zazioni che operano nel sociale”.
Si sono dotati di un logo e di un sito web (www.ma-
nagernoprofit.org)e hanno predisposto un Programma 
che già nella sua prima formulazione appare estrema-
mente focalizzato e ambizioso:
1.	Sportello ManagerNoProfit.

Creare uno “sportello” rivolto ai Manager che in-
tendono offrire in modo libero e gratuito le loro 
competenze professionali, umane e relazionali alle 
organizzazioni che operano nel sociale. Lo spor-
tello svolge attività di promozione dell’iniziativa, 
raccolta delle candidature degli interessati e ac-
compagnamento lungo un percorso formativo che 
include anche un tirocinio.

2.	Check up associazioni
Ascoltare i responsabili delle Organizzazioni No 
Profit, fare un’analisi dei bisogni con l’intento di 
migliorare le aree da loro considerate deboli, de-
cidere con le stesse i necessari interventi al fine di 
aiutarle a comprendere e promuovere soluzioni 
per migliorare la situazione presente.

3.	Progetti speciali
Sviluppare per le Organizzazioni No Profit pro-
getti specifici (in ambito socio-assistenziale, so-
cio-economico, socio-sanitario, socio-ambientale 

e socio-educativo), sostenibili ed eventualmente 
interconnessi tra loro e/o con altri obiettivi o pro-
getti.

4.	Attivita’ di formazione
Mettere a disposizione delle Organizzazioni No 
Profit interessate, momenti di formazione e di-
scussione collegiale, su argomenti di specifico e 
vitale interesse per le stesse, con la disponibilità ad 
impegnarsi nel “mentoring” delle risorse umane 
scelte dalle stesse. Le tematiche prioritarie:

ºº Motivazione e team building nel volontariato
per individuare il grado di soddisfazione dei 
volontari e stabilire metodi e piani operativi 
per misurare periodicamente e mantenere alto 
il livello di motivazione dei volontari; creare 
una base per un solido team tramite l’otteni-
mento di impegni che “ vengono dal cuore”.

ºº Ottimizzazione e contenimento dei costi, autososte-
nibilita’

rivolto ad amministratori,  consiglieri e/o per-
sonale amministrativo di Organizzazioni No 
Profit, interessati a migliorare l’andamento dei 
costi e a rendere auto-sostenibili le attività della 
loro Organizzazione.

ºº Laboratorio di comunicazione
inteso a dare un sostegno alle Organizzazioni 
No Profit che hanno l’esigenza di implemen-
tare la comunicazione ma non hanno la possi-
bilità di dedicare risorse economiche e umane 
allo sviluppo di un Progetto di Comunicazione 
Integrata.

ºº Seminario conoscitivo delle nuove tecnologie infor-
matiche

con l’intenzione di creare una basilare cono-
scenza e consapevolezza dei nuovi strumenti 
tecnologici oggi disponibili per analizzare il 
loro migliore e più semplice utilizzo ai fini dei 
principali obiettivi di una Organizzazione No 
Profit.

5.	Rete ManagerNoProfit.
Attività di monitoraggio, consistente in incontri 
periodici di tutti i membri dell’Associazione, nei 
quali realizzare un momento di ricerca e di scam-
bio delle esperienze realizzate ed in fase di realiz-
zazione presso le Organizzazioni No Profit, al fine 
di migliorare l’efficienza, l’efficacia e l’approccio 
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“I GIOVEDI DI NESTORE”

INCONTRO

“Gli OGM: risorsa o pericolo per il futuro?”

22 ottobre 2015- ore 16.00

Università degli Studi di Milano – Sala Lauree
Via Conservatorio, 7 – Milano

Intervengono: Giuseppe Gavazzi, Professore di Genetica; Piero Morandini, Ricercatore in Fisiologia 
vegetale, Uni-Mi; Alessandro Vitale, Dirigente di ricerca CNR, biologia vegetale

umano di ciascun associato nelle sue attività di 
volontariato.

ManagerNoProfit sarà progressivamente operativa a 
partire da Ottobre 2015, con la convinzione che que-
sto incontro, tra chi per anni ha indirizzato le proprie 
energie al raggiungimento di un risultato e chi come 
risultato si pone un gesto di solidarietà, può dare frutti 
inaspettati, utili a far crescere un settore vitale per lo 
sviluppo del nostro paese.

L’Associazione Nestore sta valutando la possibilità di 
proporre a Federmanager di replicare l’iniziativa ad un 
livello territoriale più esteso.

Augusto Calderoni
www.managernoprofit.org
info@managernoprofit.org

“I Giovedi di Nestore” 2015-2016

Prima di tutto desidero ringraziare tutti voi che par-
tecipate a ”I giovedì di Nestore” con interesse e cu-

riosità. È per noi una grande soddisfazione constatare 

che gli argomenti scelti per i dibattiti siano di vostro 
interesse e vi stimolino a conoscere più a fondo temi di 
attualità. Il dialogo con esperti, che ci illustrano l’argo-
mento mettendo in risalto aspetti peculiari e specifici, 
ci permettono di conoscere più a fondo il tema tratta-
to. Durante questi incontri, ad ingresso libero, potete 
invitare i vostri amici e potete anche conoscere perso-
ne nuove e scambiare con loro i vostri punti di vista. 
L’Associazione, proponendo questi incontri, si prefigge 
di offrire a tutti l’opportunità di incontrare personaggi 
famosi, dotti professori, cultori della materia e di ap-
profondire temi interessanti, di intervenire nel dibattito 
esprimendo la vostra opinione e tutto questo perché sia-
mo convinti che la conoscenza sia il migliore nutrimen-
to per la nostra mente e sia utile per ampliare i nostri 
orizzonti e soddisfare le nostre curiosità.
Nel primo semestre abbiamo partecipato al clima cittadino, 
che si stava preparando ad “Expo Milano 2015”: nutrire il 
pianeta, energia per la vita”, programmando incontri che 
parlavano di “cibo come incontro tra culture” e di “don-
ne, fonte di vita e di cibo”. L’Esposizione Universale, che 
tanto successo ha avuto, ha portato in primo piano l’in-
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dividuo, che con la sua vita, con il suo lavoro contribuisce 
alla trasformazione dell’ambiente in cui vive. L’energia 
vitale del cibo è simbolo di ospitalità, di fratellanza, di 
comunità e di celebrazione della vita. Il tema si confronta 
con il problema del nutrimento dell’uomo e della terra 
e si pone come momento di dialogo tra i protagonisti 
della comunità internazionale sulle principali sfide dell’u-
manità. Expo coglie l’urgenza di descrivere e confrontarsi 
sulla storia dell’uomo, sulla produzione di cibo, nella sua 
doppia accezione: di valorizzazione delle tradizioni cul-
turali e di ricerca di nuove applicazioni tecnologiche. E 
lo fa attraverso una forma aperta e collaborativa perfetta-
mente in linea con il nuovo significato che l’esposizione 
universale ha assunto. Expo Milano 2015 pone al centro 
il rispetto per l’ambiente, il territorio, le comunità coin-
volte. La sostenibilità rappresenta un elemento centrale, 
un valore traversale, che permea la manifestazione stessa, 
che si proietta nella prospettiva di un futuro sostenibile 
del pianeta e della società.
Nel visitare Expo Milano 2015 abbiamo potuto con-
statare che l’obiettivo dell’esposizione è stato quello di 
porre “la persona” al centro del processo evolutivo, di 
rendere il visitatore attivo, consapevole del processo di 
trasformazione in atto nel mondo.
Expo Milano 2015 si conclude il 31 ottobre 2015. A no-
vembre, giovedì 12, alle ore 16.00, dedicheremo il no-
stro ultimo incontro a “Expo Milano 2015 proponendo 
una domanda che tutti condividiamo da tempo: “Quale 
è l’eredità di Expo, che cosa ne sarà dell’area, dei padi-
glioni, come verrà utilizzata? L’utilizzazione dell’area, un 
milione ca. di metri quadrati, coinvolge la Regione e il Co-
mune, che cosa pensano di farne? E ancora che vantaggio 
ha tratto Milano, la Lombardia, l’Italia?” Coinvolgeremo 
nel dibattito esperti, politici e sociologi e forse riusci-
remo a capire se sono stati ben spesi gli investimenti 
effettuati per l’esposizione.
Prima di questo incontro, il 22 ottobre, affronteremo 
un tema importante “gli OGM”. Il significato è “organi-
smi geneticamente modificati”. Questo è un tema molto 
delicato, che non manca di scatenare aspre diatribe tra 
sostenitori e deterrenti di questa nuova e promettente 
frontiera scientifica. Ma che cosa sono? Tale sigla fa rife-
rimento a tutti quegli organismi il cui patrimonio è sta-
to geneticamente modificato artificialmente dall’uomo, 
tramite tecniche di ingegneria genetica. Molte sono sta-
te le pubblicazioni mondiali, ma non sono bastate per 

trovare una posizione comune. Il dibattito principale si 
basa sui rischi che questi prodotti potrebbero compor-
tare sia a livello ambientale che direttamente sulla salute 
dei consumatori. Nel corso dell’incontro capiremo la 
loro importanza e influenza per la società.
E il futuro? Nel 2016 dedicheremo l’incontro di gen-
naio al ricordo della “Shoah” e l’incontro di marzo alle 
donne per fare conoscere “vittorie e sconfitte” in questa 
era digitale.
Poi pensiamo di organizzare incontri che illustrino 
il “ben-essere” e il “mal-essere” in città. ll concetto 
di benessere nel corso degli anni ha subito numerose 
modifiche e ampliamenti, che hanno condotto ad una 
visione del termine più ampia e completa, non più in-
centrata sull’idea di assenza di patologie, ma come uno 
stato complessivo di buona salute fisica, psichica e men-
tale. Questa visione è punto cardine di molte discipline 
e correnti di pensiero filosofico, occidentali e orientali, 
con recenti conferme in campo medico e scientifico. 
Comunemente il benessere viene percepito come una 
condizione di armonia tra uomo e ambiente, risultato di 
un processo di adattamento a molteplici fattori che inci-
dono sullo stile di vita. Anche nel rapporto della Com-
missione Salute dell’Osservatorio Europeo su Sistemi e 
Politiche per la Salute (a cui partecipa il distaccamento 
europeo dell’OMS) è stata proposta la definizione di be-
nessere come “lo stato emotivo, mentale, fisico, sociale e 
spirituale di ben-essere che consente alle persone di rag-
giungere e mantenere il loro potenziale personale nella 
società”. Come si legge nel Rapporto, tutti e cinque gli 
aspetti sono importanti, ma ancora più importante è 
che questi siano tra loro equilibrati per consentire agli 
individui di migliorare il loro benessere. Inoltre i cam-
biamenti radicali che investono tutte le aree metropoli-
tane del pianeta, ci spingono a una riflessione e a una 
ricerca sulle nuove modalità di vita, sulle opportunità e i 
rischi riguardanti l’ambiente urbano, tanto più nel caso 
di una grande città metropolitana come Milano. Il ciclo 
di incontri hanno lo scopo di aprire una discussione per 
comprendere quali siano oggi le aree di “ben-essere” e 
di “mal-essere” presenti nella nostra città. Si parlerà di 
“città, ambienti e beni comuni”, “bellezza e arte nella 
città”, “operosità e otium”, ecc.
Vi aspettiamo numerosi! Arrivederci!!

Jenny Barbieri
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Ma gli italiani amano leggere libri?

Una delle cose piacevoli che mi sono portata a casa 
dalle mie brevi vacanze a San Vito Lo Capo (Si-

cilia) sono state le serate organizzate dal circolo cultu-
rale “Libri, Autori e Bouganville”, attivo fin dal 1998, 
che ha sede in un vecchio palazzetto aristocratico che 
si affaccia su una piazzetta silenziosa, di poco passag-
gio, situata dietro la bella cattedrale normanna, la chiesa 
principale del paese.
A serate alterne dalla metà di luglio a fine agosto, quindi 
più per i turisti che per la popolazione locale che co-
munque ne beneficia e partecipa, se pure in percentua-
le assai limitata, il Circolo ospita gli autori delle novità 
editoriali in uscita, o appena pubblicate, per presentare i 
loro libri, in circa un’ora e mezza di vero godimento cul-
turale e con un’ottima funzione di richiamo e di indub-
bia pubblicità. Le presentazioni hanno luogo all’aperto, 
nella piazzetta silenziosa e ventilata (quest’anno il caldo 
martellava non poco) allestita con un centinaio di sedie 
su tre lati e con un limitatissimo passaggio. Il presenta-
tore e l’autore (o gli autori/autrici) in maniche di cami-
cia, seduti su due poltroncine da talk show all’esterno 
del portone danno un tocco di elegante minimalismo 
da salotto culturale, cui si aggiunge la praticità discreta e 
quasi invisibile di un piccolo banco vendite (senza scon-
ti), collocato in un angolo. In un’estate afosa e chiassosa, 
il pubblico presente in religioso silenzio e la tranquillità 
del luogo offrono un quadro inatteso e molto gradevole.
Sulle poltroncine si sono alternati Aldo Cazzullo (Possa 
il mio sangue servire), Andrea Vitali (Le belle Cece), Gia-
como Di Girolamo de La Repubblica (Dormono sulla 
collina), Marcherita Asta e Michela Gargiulo (Sola con 
te in un futuro aprile), Gherardo Colombo (Lettera a un 
figlio su mani pulite) ... e altri che non ho sentito e che 
non posso ricordare qui.

Il fascino di queste serate che hanno riempito una va-
canza estiva in un paese quasi fuori dal mondo, mi ha 
provocato emozione, curiosità e qualche dubbio cui ho 
provato a dare risposta cercando dati statistici: ma è pro-
prio vero che gli italiani non amano leggere libri?

Si è sempre detto così ed è provato dalle statistiche che 
gli italiani amano poco leggere, e in particolare leggere 
libri. Il circolo “Libri, autori e bouganville” di San Vito 

Lo Capo, è certamente una nicchia privilegiata, come 
rappresentano una nicchia i soci Nestore che amano fre-
quentare i nostri “Giovedì” e sono recettivi agli stimoli 
positivi e propositivi in questo senso. Leggere stimola 
il funzionamento del cervello, tiene giovani i neuroni e 
alimenta la curiosità e l’apprendimento permanente che 
fa parte della nostra filosofia.
Qualche dato elaborato dall’ISTAT nel 2014 ci aiuta a 
capire meglio la situazione generale.
Nel 2014 gli italiani di 6 anni e più che hanno dichiara-
to di aver letto almeno un libro negli ultimi 12 mesi per 
motivi non strettamente scolastici o professionali, sono 
stati oltre 23 milioni 750mila, ovvero il 41% del totale. 
Si tratta di meno della metà della popolazione in età di 
lettura, ma è indicativo il fatto che, rispetto al 2013, il 
trend sia decrescente perchè la quota di lettori di libri è 
scesa dal 43% al 41% in un solo anno.
Un dato da annotare è che chi legge di più sono le don-
ne (48%) rispetto agli uomini (34,5%), e la fascia della 
popolazione fra gli 11 e i 19 anni (che raggiunge il 50%), 
ma è curioso che la fascia di età che legge più libri in as-
soluto è quella tra gli 11 e i 14 anni (53,5%), si direbbe 
quando frequenta la scuola media.
Qualche altro dato spiega meglio le cause e i condizio-
namenti. La propensione alla lettura è fortemente con-
dizionata dall’ambiente famigliare: leggono libri il 67% 
dei ragazzi (maschi e femmine) tra i 6 e i 14 anni, con 
entrambi i genitori lettori, contro il 32,7% di quelli con 
genitori che non leggono libri.
Per quanto riguarda l’ubicazione geografica, nel Mez-
zogiorno la lettura continua ad essere molto meno dif-
fusa rispetto al resto del Paese: meno di una persona su 
tre nel Sud e nelle Isole ha letto almeno un libro nel 
2014 (la quota di lettori è rispettivamente del 29,4 e del 
31,1% della popolazione).
Inoltre si legge di più nei comuni più grandi dell’a-
rea metropolitana, nei quali la quota di lettori supera 
il 50%, mentre scende al 37% nei comuni che hanno 
meno di 2000 abitanti.
Per concludere con i dati ISTAT, quasi una famiglia su 
dieci (9,8%) non ha in casa alcun libro; il 63,5% ne 
ha al massimo cento. I “lettori forti”, cioè le persone 
che leggono in media almeno un libro al mese, sono 
il 14,3% dei lettori, e sono sostanzialmente stabili nel 
tempo poiché riflettono più che una condizione, una 
scelta culturale consapevole.
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Quali cause contribuiscono a creare e a mantenere que-
sta situazione? Risponde maliziosamente e in modo 
provocatorio Beppe Severgnini con il suo articolo tratto 
dall’Archivio Storico del Corriere della Sera del 23 apri-
le 2015.

Penso che sia un modo convincente per aiutarci a capire 
di più…e forse a farci ulteriori domande.

Fiorella Nahum

Perché tanti italiani non leggono libri?
(dal Corriere della Sera del 23 aprile 2015 riprodotto per gentile concessione)

Oggi, giovedì 23 aprile, è la giornata mondiale del libro e del diritto d’autore. #ioleggoperché è 
l’iniziativa curata dall’AIE (Associazione Italiana Editori), con mille eventi pubblici e diretta su 
RaiTre. Lodevole. Ma in questi tempi hashtagici suggerisco d’aggiungere uno slogan: #ionon-
leggoperché.

Capire perché tanti italiani non leggono libri è fondamentale. Ho alcuni sospetti.

1)  Molti non leggono libri perché leggono altro. Le chat di WhatsApp, le notifiche di Facebook, 
la timeline di Twitter e LinkedIn: la narrativa, nel telefono che portiamo in tasca, è affascinante. 
I personaggi, conosciuti. Il ritmo, incalzante. Le sorprese, continue (basta avere un fidanzato, 
come molte lettrici possono testimoniare). Con questi avversari deve misurarsi il libro. Avete 
dubbi? Salite in autobus, scendete in metro: e osservate dove puntano gli occhi della gente.
2)  Molti non leggono libri perché ne hanno paura. Troppi volumi intimidiscono. Molti autori si 
compiacciono d’essere impegnativi. Quasi tutti i titoli in uscita dovrebbero rinunciare a un terzo 
delle pagine; e ne guadagnerebbero. Nelle case editrici lo sanno, ma sono impotenti. Tanti au-
tori, purtroppo, non ricordano di scrivere per gli altri: si innamorano delle proprie parole.
3)  Molti non leggono libri perché hanno preso fregature. Mentre la recensione cinematogra-
fica ha una dignità, quella letteraria è finita da tempo. Finita male. Suicidio. Parlando bene dei 
brutti libri di conoscenti, o tacendone l’inverecondia, abbiamo perso la fiducia dei lettori. Al 
posto della recensione, oggi, c’è la segnalazione televisiva: uno splendido libro o un pessimo 
libro vengono trattati allo stesso modo dal conduttore (che non ha il tempo di leggerli). Segue 
acquisto e, spesso, profonda delusione.
4)  Molti non leggono libri perché ce ne sono in giro troppi. La ricerca del bestseller salva-fat-
turato è diventata spasmodica. Un tempo gli editori erano pescatori pazienti (perlustravano, 
pasturavano, sceglievano l’esca, aspettavano). Oggi usano la rete a strascico, e viene su di 
tutto: il tonno, le boghe e i vecchi pneumatici coperti d’alghe.

5)  Molti non leggono libri perché ne vogliono scrivere. La pubblicazione è diventata un’osses-
sione. Una persona che legge bene, invece, è più affascinante di una persona che scrive male. 
Ma vaglielo a spiegare.

Beppe Severgnini
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Milano è bella ... (da D La Repubblica del 22 ago-
sto 2015, riprodotto per gentile concessione)
Come sei bella, Milano. Congratulazioni sincere, da un 
tuo ex residente che ti lasciò 15 anni fa, certamente in 
uno stato peggiore. In questa Italia dove si parla solo 
di catastrofi, dove si fa a gara nell’elencare i difetti na-
zionali, dove è quasi obbligatorio “s-parlarsi” addosso 
dipingendosi come un paese allo sfascio, io sto diven-
tando un anti-italiano. Il maestro della nostra satira di 
costume che fu Leo Longanesi, negli anni Cinquanta 
divenne l’archetipo dell’anti-italiano, “amante deluso” 
del suo paese. Oggi per prendere le distanze dal con-
formismo dilagante tocca fare il contrario. Poiché una 
vasta maggioranza tra di noi manifesta una disgustata 
o indignata delusione verso l’Italia, a me pare più utile 
fare il contrario. Un vero anti-italiano nel 2015 si sforza 
di vedere tutto ciò che di bello sta succedendo nel pro-
prio paese. Non è difficile. Basta mettersi nei panni di 
uno straniero...
E così, da americano, mi sono goduto la nuova Mila-
no. Da lì partii nel luglio dell’anno 2000, con armi e 
bagagli, familiari e barboncino, per mettere le radici 
a San Francisco. Poi ci fu Pechino, infine New York. 
Ho continuato a frequentare Milano regolarmente, ma 
erano quasi sempre passaggi veloci, impegni di lavoro, 
toccate e fughe. Stavolta invece il New York Times mi 
ha costretto a fare una sosta prolungata, a scopi turi-
stici. Sul mio giornale americano preferito erano uscite 

descrizioni entusiastiche della Fondazione Prada, e mi 
sono detto che non potevo mancarla. Una meraviglia 
davvero. Magnifici gli spazi, geniale l’esposizione dedi-
cata alle “copie” di statue greco-romane fatte... in epoca 
greco-romana. Un’idea originale: esplorare il concetto 
di “plagio” nell’antichità classica.

Non potevo evitare l’Expo. Che a me è piaciuta, proprio 
come piace ai visitatori americani o cinesi. Ci sono capitato 
forse nel momento peggiore, sotto un’afa micidiale. Eppure 
me la sono goduta, dal Padiglione Zero con le spiegazioni 
delle Nazioni Unite sugli sprechi alimentari, fino al Padiglio-
ne Italia di rara eleganza. Anni di vita negli Stati Uniti e in 
Asia mi hanno convinto che in fatto di alimentazione gli 
italiani hanno lezioni da dare al mondo intero: su come co-
niugare il gusto, la salute, la sostenibilità ambientale.
Gli stessi stranieri che affollavano con me il metrò per l’Expo, 
me li sono ritrovati intorno alla scoperta di altre novità. La 
Darsena all’inizio dei Navigli, che ai tempi miei era infestata 
di pantegane da fogna, ora è un luogo delizioso: ha ritrovato 

Milano: la mia città (la mostra fotografica dei nostri soci)

Vi ricordate la mostra fotografica dei soci Nestore esposta per la Festa di Natale 2007: “Milano: la mia città. Come la 
vedo come la vivo. Fotografa il bello e il brutto di Milano”? Un noto giornalista ha fotografato la Milano del 2015 che 
appare molto cambiata da allora.

Mostra fotografica Nestore - C. Marramao - Aspettando l’Expo! via Mercanti. Mostra fotografica Nestore - J. Barbieri - La darsena di Porta Ticinese.
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la fisionomia del “porto storico”, reperto di quando Milano 
era piena di canali quanto Venezia. Circondata da una pas-
seggiata con giardini, affollatissima la sera, come un natura-
le prolungamento dei Navigli. La mia Bocconi, architetto-
nicamente parlando, era una delle università più brutte del 
mondo. Ora in via Roentgen ha finalmente una nuova sede 
elegante, audace nelle linee (disegnata dallo studio irlandese 
Grafton Architects), funzionale all’uso delle tecnologie nei 
corsi. Poco più in là a Porta Romana si sono insediate le 
Terme di Milano, una spa e beauty farm in pieno centro, 
un’idea che potrebbe essere nata a Chelsea o a Soho.
Infine c’è l’area più “newyorchese” di Milano, quella che 
sorge attorno a piazza Gae Aulenti. Quando lasciai la città, 
era uno dei suoi quartieri squallidi: le ex Varesine ospitavano 
un triste luna park, tanta prostituzione, un’aria di degrado 
e di abbandono. Oggi è uno degli esperimenti più riusciti 
di modernizzazione: con il “bosco verticale”, due grattacie-
li folti di alberi progettati da Stefano Boeri. In mezzo alle 
torri, come quella dell’Unicredito che riecheggia le guglie 
del Duomo, c’è un’area pedonale con un silenzio che non 
mi dispiacerebbe importare a Manhattan. Li attorno, tutto 
il quartiere di corso Garibaldi e Porta Nuova si è imbellito 
grazie a interventi come Eataly (ex teatro Smeraldo) e, ben 
presto, la nuova sede della Fondazione Feltrinelli disegnata 
dagli Herzog & De Meuron che vidi all’opera per le Olim-
piadi di Pechino.
Sono tutte cose che forse sapete già. Magari vivete lì vici-
no. Io no. E come milioni di americani ho preso questo 
brutto vizio: quando qualcosa migliora, non mi vergogno 
di riconoscerlo.

Federico Rampini

Dall’inferno della favela più violenta 
del Sudamerica al paradiso di una 
nuova vita.

Mi chiamo Ferruccio, nato e vissuto per oltre cin-
quant’anni in una tranquilla zona verde della 

Brianza, quando la Brianza era ancora tranquilla e ver-
de. Decisi di stabilirmi a Milano nel 2003.
Il lavoro mi permetteva di viaggiare quasi tutto l’anno 
ed ero quindi molto soddisfatto. Tanti privilegi e totale 
autonomia, a fronte del solo impegno di raggiungere il 
target annuale imposto dalla casa madre.
Pensavo quindi che sarei andato in pensione il più tardi 

possibile.
A farmi cambiare idea hanno contribuito le prime rifor-
me nelle quali ero incappato, perché se da una parte il 
lavoro mi piaceva, dall’altra non sopportavo l’idea che 
sarebbe divenuto un obbligo. Perciò nel 2005 pensai 
che quarant’anni di attività sarebbero potuti bastare e 
decisi per il mio pensionamento.
Superati i primi giorni di inevitabile sbandamento, ini-
zio a pensare a cosa avrei fatto da grande per non perde-
re il ritmo e continuare a viaggiare, ma soprattutto per 
non cedere alle più diffuse lusinghe di chi si trova nella 
mia stessa condizione: sedere ad un bar o sul divano di 
casa, supervisionare i lavori in corso o peggio.
Dicevo che nulla succede a caso, perché qualche giorno 
dopo ricevo la telefonata dell’amica Barbara Olivi che 
vive da oltre otto anni nella favela Rocinha di Rio di 
Janeiro, la più grande e difficile di tutto il Sudamerica. 
Si occupa di assistere i bimbi di strada, di accudire gli 
anziani bisognosi di ogni cosa e di aiutare le donne in 
difficoltà. Lei fa tutto questo in totale solitudine, cir-
condata dai narcotrafficanti padroni della favela. Ha 
bisogno di qualcuno che le dia una mano, così mi orga-
nizzo al meglio e parto.
Al ritorno dal Brasile tre mesi dopo, mi ritrovo avvolto 
in un piacevolissimo senso di benessere spirituale, come 
un manto di beatitudine. Sono ormai più di dieci anni 
che mi dedico a vario titolo al volontariato internazio-
nale, ma ripensando a quella prima indimenticabile 
esperienza, l’immagine che mi viene in mente è questa, 
una forma piacevolissima di estasi mai provata prima. 
Gli amici che rivedo in Italia mi trovano diverso, rilas-
sato, più disponibile all’ascolto e più attento alle loro 
necessità. Non credo di essermi mai sentito così bene.
Il meccanismo del ricordo è rimasto com’era durante 
il mio servizio militare, quando avevo diciotto anni. Si 
vive l’esperienza in funzione di chi si incontra e di ciò 
che si trova, a volte anche non benissimo, ma con la 
sicurezza che diverrà in ogni caso uno dei più bei ricordi 
della propria vita. Io provo ancora la stessa sensazione.
Durante il periodo alla Rocinha vivo emozioni fortis-
sime, alcune piacevoli altre struggenti ed al pensiero 
di quei tre mesi vedo ancora lo sguardo rassegnato di 
Beatriz, una bimbina seduta sui gradini della scuola ad 
attendere la mamma che non sarebbe mai arrivata e… 
per questo qualcuno ha pianto. Quando credi che la tua 
vita sia a buon punto, quando pensi di ritenerti soddi-
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sfatto di ciò che hai realizzato, ti giunge inaspettato il 
desiderio di rivedere tutto, perché scopri che nulla vale 
di più della persona che hai di fronte, che ha bisogno 
di te ed alla quale sei pronto a donare tutto. Questo 
è il gusto dell’attività che svolgo e, se l’interpretazione 
del tempo libero che mi regala lo stato di pensionato è 
corretta, deve riuscire a farmi vivere costantemente in 
questo stato di completo appagamento.
Con questa certezza decido che il volontariato interna-
zionale sarà il mio futuro, perché non mi dovrò mai 
accontentare di qualcosa di meno.

L’esperienza brasiliana mi apre nuovi confini, mi dà la 
possibilità di entrare in contatto con altre associazioni 
laiche e missioni cattoli-
che sparse un po’ ovun-
que nel mondo e mi vie-
ne facile quindi decidere 
per le successive mete. 
Occorre fare l’inventa-
rio dei danni subiti dagli 
ospedali di tutta la zona 
indonesiana colpita dal-
lo tsunami del 2004 per 
conto dell’Organizzazio-
ne Mondiale della Sanità, 
che si sarebbe fatta carico 
della ricostruzione. Altri tre mesi di nuove conoscen-
ze, difficoltà magari, ma vissuti con assoluta serenità. 
Condivido le giornate con questa gente nei loro villaggi 
rasi al suolo, con le loro pene, le loro angosce e le loro 
remote aspettative e con la calamità che le ha ancor più 
allontanate. Traggo insegnamento dall’estrema sobrietà 
dei loro comportamenti, dalla dignità della quale sono 
capaci, dalla grazia intrisa di rassegnazione che li con-
traddistingue in ogni atteggiamento.
Il concetto del gesto fraterno che si pensa debba partire 
solo da chi può permetterselo, viene immediatamente 
stravolto dal sorriso aperto e leale col quale ricambiano. 
C’è forse qualcosa di più bello?

In una tribù delle isole Mentawai, mentre sono inten-
to a scrivere mi si avvicina il figlio dello stregone capo, 
che osserva curioso il foglietto bianco sul quale scrivo e 
mi guarda negli occhi con aria interrogativa. Gli cedo 
allora la matita e guidando la sua mano gli mostro che 
il miracolo lo può compiere anche lui. Dopo qualche 

scarabocchio mi sorride ancora incredulo ma divertito, 
poi fugge via felice senza una risposta ai suoi mille inter-
rogativi. C’è pace fra queste enormi palme!
Emozioni provate anche nei più recenti viaggi in terre 
incontaminate, con gli abitanti della giungla, incredi-
bilmente dolci e puri, semplici ed affabili. Respirare con 
loro la stessa aria, condividere lo stesso cibo e dormire 
sull’erba, i bagni al tramonto nel torrente, tutti assieme 
e senza nulla addosso. Momenti indimenticabili fatti 
anche di una certa complicità che può diventare fine 
sensualità, discreta e naturale come solo in questi posti 
può esistere. Le loro cerimonie ed i riti tribali in armo-
nia con gli spiriti. Vivere tutto questo per lunghi perio-
di ha il potere di trasformarmi profondamente. Prendo 

sempre più coscienza di 
quanto sia tutto relativo 
e ancor di più, di quanto 
possa essere più semplice 
vivere accontentandosi 
dell’indispensabile. Fino 
a quel momento per me 
le cravatte erano solo 
“Marinella”.
Mi ritrovo spesso anche 
in alcuni contesti fatti di 
un equilibrio poco stabi-

le, in un complesso di elementi che senza la loro preca-
rietà non starebbero in piedi. Quando questo capita e 
mi scopro più vulnerabile tendo a fare le cose al meglio, 
così il quotidiano diventa più colorito, più naturale, le 
sensazioni sono forti ma irrinunciabili. In ogni momen-
to scopro brividi di entusiasmo per tutto ciò che merita 
interesse e dedizione. La promiscuità che non dà fasti-
dio, il nulla che appaga pienamente in ogni situazione. 
Per questa ragione penso che questo tipo di esistenza 
abbia il potere di cambiare decisamente in meglio la vita 
di chi la vive.
Forse a me viene più facile perché adoro viaggiare, ma 
non avendo purtroppo la capacità di goderne come 
turista, devo necessariamente cercare qualcosa da fare, 
qualcosa di utile da unire al dilettevole. Viaggiando ho 
la grande fortuna di conoscere molte persone davvero 
speciali e ricevo proposte di ogni tipo, ma la più fre-
quente è quella di restare o comunque di dedicarmi a 
tempo pieno ad una sola associazione, una decisione 
che non prenderò mai, non fa per me. Scrivevo in un 
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racconto dal Perù che preferisco scoprire sempre nuove 
situazioni, posandomi ogni volta di fiore in fiore. Al-
trimenti svanirebbe la possibilità di vagabondare e di 
ricavare anche uno spazio per me quando possibile, così 
da continuare a curiosare qua e là per il mondo.
In questi paradisi dell’anima il tempo corre velocissi-
mo. Succede sempre così quando ci si trova a vivere per 
diversi mesi nella lussureggiante natura fatta di niente 
e di tutto, dove un sant’uomo di nome Pio, selvaggio 
missionario laico, mi convince che noi passiamo trop-
po tempo della nostra breve vita a tenere tutto sotto 
controllo. Secondo lui dovremmo lasciare che qualcosa 
vada a rotoli ogni tanto, concederci il lusso di perdere 
un volo o dimenticarci un impegno. Scopriremmo così 
di essere umani e di vivere! Si può non essere d’accordo?

Non citerò i luoghi né le attività vere e proprie svolte in 
queste differenti realtà per brevità nel racconto, ma sarò 
lieto di fornire tutti i dettagli a chiunque ne facesse ri-
chiesta, così come sto facendo per le persone che voglio-
no saperne di più su come iniziare col volontariato in-
ternazionale, o per diverse associazioni che mi chiedono 
informazioni utili al reclutamento di nuovi volontari. 
Con questo stesso scopo, un sito web mi ha richiesto di 
precisare attraverso un racconto, come potrebbe render-
si utile anche chi non ha mai svolto attività lavorative 
specifiche (e qui metto insieme i medici con gli infer-
mieri, gli architetti con i falegnami, gli ingegneri con 

gli idraulici o elettricisti ecc…). Io non faccio parte di 
nessuna categoria ed anche per questa ragione mi sento 
spesso chiedere: ma cosa vai a fare? In quel racconto 
cerco di spiegarlo.

Si parla di Onlus, di Ong, di associazioni laiche o di 
missioni cattoliche indistintamente, di tutto ciò che 
comunemente viene definito terzo settore. Scopro che, 
come in ogni cosa non sono sempre rose e fiori ma, se 
escludiamo un paio di delusioni che mi fanno decidere 
di rientrare prima del tempo, il resto è una continua 
scoperta di nuove occasioni ed esperienze, che mi rega-
lano sempre un enorme beneficio interiore.

Concludo citando il programma che ho in mente per 
quando deciderò di non viaggiare più o viaggiare di 
meno. Mi riferisco ad una delle tante attività che po-
trei svolgere a Milano o in Italia, per conto di alcune 
associazioni fra le più conosciute al mondo. Mi tran-
quillizza avere questa prospettiva futura perché mi dà la 
sicurezza che non dovrò necessariamente rinunciare al 
privilegio ed al piacere del volontariato. E naturalmente 
non smetterò mai di suggerire questa grande opportu-
nità a chiunque mi chiedesse un suggerimento su come 
impiegare il proprio tempo, in modo particolare dopo 
la pensione.

Ferruccio Brambilla
Volontariato Internazionale

tel +39 348 8279 062 ferbrambi@gmail.com

Anche quest’anno Cena Fundraising per Nestore

Visto il grande successo ottenuto con la nostra prima cena 
fund-raising del 16 settembre 2014 e dato lo stato pietoso 

(traballante) delle nostre finanze, abbiamo pensato di ripetere 
l’iniziativa anche nel 2015 mantenendo la stessa data.
L’anno passato avevamo scelto un ristorante libanese e 
quindi si imponeva di trovare una soluzione all’altezza 
delle aspettative dei nostri soci. La caccia al ristorante 
più adatta è iniziata a giugno quando un primo team di 
gourmets assaggiatori è andato a cena (a proprie spese) 
al Capoverde che sembrava, per location e menu, la scel-
ta ideale. Purtroppo a luglio ci è stato comunicato che a 
fine agosto avrebbe cambiato gestione e quindi ci siamo 
rimessi a cercare. Un secondo team ha fatto incursioni 

gastronomiche in un paio di ristoranti e finalmente la 
scelta è caduta su “Shiva”, tradizionale ristorante india-
no molto noto tra i milanesi doc e anche tra i nuovi 

Vita associativa
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frequentatori della movida alla Darsena.
Mercoledì 16 settembre ci siamo quindi ritrovati in 53 
in compagnia di vari soci, capitanati dal Presidente Amos 
Nannini e signora, ma soprattutto di tanti amici esterni. In 
un ambiente particolarmente suggestivo abbiamo gustato 
una tipica cena indiana non troppo speziata ma stuzzicante 
culminata in un fresco gelato al mango. Peccato che tanti 
dei nostri soci non abbiano potuto partecipare!
Per il 2016 ci impegniamo a trovare una soluzione al-
trettanto allettante e suggestiva.

Giovanna Bellasio

Riprogettarsi da senior: un corso sempre 
giovane 

É iniziato il 24 settembre il primo corso di quest’an-
no. C’è sempre un po’ di curiosità e di attesa prima 

di partire con il nostro corso tradizionale, quest’anno 
dal titolo “Riprogettarsi da senior” dimagrito a cinque 
giornate, con una appendice di tre per chi si sente fol-
gorato dalla “vocazione” al volontariato. 
Ogni anno i “remigini” ci dicono qualcosa di nuovo, ci 
stimolano e ci interpellano sui cambiamenti. Io normal-
mente li incontro tutti, desidero dedicare loro tempo, 
conoscere le loro storie, comprendere perché “passano 
di lì”. E attraverso la storia di questi colloqui (sono mol-
ti anni che li faccio) mi rendo conto di come cambiano 
i pensionati, come mutano i loro gusti, bisogni, quali 
nuove esigenze, e come cambia il vissuto intorno al pen-
sionamento.
Vi scrivo dopo una chiacchierata con Mauro Vaiani, che 
oggi ha aperto il corso con la prima giornata. È bel-
lo confrontarsi, per verificare sensazioni, approfondire 
punti di vista, intuizioni. E il gruppo di quest’anno? 
Ovviamente Mauro mette le mani avanti, e a ragione: 
è troppo presto per dire e per lasciarsi andare a qualche 
considerazione. Ma la redazione di “Nestore Informa” è 
stata inflessibile, e quindi proviamo a dare almeno qual-
che impressione a caldo. Con l’aiuto di Mauro.
È un gruppo dove la maggioranza rimane femminile, e 
ha già superato, almeno amministrativamente, la transi-
zione. C’è molta attesa in tutti. Come sempre voglia di 
comunicare, di conoscersi. Sono tutti ricchi di curiosità: 
condividono la voglia di guardarsi intorno, di viaggiare, 
di leggere, di non restare con le “mani in mano”. Sono 

tutte persone in estremo “movimento”. E che hanno 
conosciuto momenti difficili, molto delicati. Ma no-
nostante ciò non si sono “fermati”. E secondo Mauro 
esprimono un paradosso, che condivido, e che rappre-
senta l’elemento di novità.
Chiedono a Nestore qualcosa di concreto, qualcosa che 
abbia riflessi sul loro “quotidiano qui ed ora”, ai piccoli 
e grandi problemi che il “tempo liberato” genera. No-
nostante, come detto, non sono “panchinari” da parco 
pubblico, ma cercano di usare piacevolmente il tempo 
(e ci riescono), esprimono una voglia di “redenzione” 
(questa la parola usata da Mauro), di liberarsi da una 
sensazione di “vuoto” che serpeggia un po’ fra tutti. 
Vogliono sentirsi dire che è possibile andare oltre que-
sto “vuoto”, e che è possibile farlo senza assolutamente 
mortificare il proprio benessere.
Mi viene una domanda: ma tutto questo fiorire di inte-
ressi culturali, culinari, sportivi, artistici, non ha a che 
fare in qualche modo con quel senso di vuoto? E che 
forse sotto sotto, al di là del “quotidiano qui ed ora” c’è 
una esigenza profonda di “dare senso” alla propria vita, 
di riconoscere in sé qualcosa di meno contingente ed 
episodico? Come dice Mauro, abbiamo bisogno dei cin-
que incontri per capire meglio e di più. Ed è opportuno 
così. È nel camminare insieme e in ascolto reciproco che 
si può costruire senso, e attraverso questo, gettare le basi 
per la propria progettualità personale. Che è qualcosa a 
cui noi di Nestore teniamo in modo particolare.

Alberto di Suni

Nestore Café / Cultura e tempo libero

Chi siamo noi di Nestore Café? Siamo un gruppo 
di persone, diciamo di adulti che hanno superato, 

chi più e chi meno, l’età del pensionamento, che si sono 
conosciuti ai corsi base di Nestore, cui è piaciuto stare 
insieme e condividere problemi e piaceri degli anni che 
stiamo vivendo, mettendo in pratica attivamente quello 
che tali corsi continuano a trasmettere: che l’invecchia-
mento è una fase della vita che non ha un andamento 
lineare, ma circolare, da cui si può sempre ripartire per 
nuovi progetti.
Proprio come un piccolo progetto è nato Nestore Café, 
partito come gruppo all’inizio del 2014, inventato da 
noi ma per essere rivolto soprattutto agli altri, per in-
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contrarci, parlarci, condividere; e che sempre più si va 
configurando come un appuntamento regolare
•	 gradito ai Soci, che vedono nascere iniziative diverse 

di socializzazione
•	 e utile ai simpatizzanti, che possono conoscere l’atti-

vità di Nestore e lasciarsi attrarre dall’idea di entrare 
a far parte di un’associazione diventandone soggetti 
attivi.

Gli incontri si svolgono una volta al mese di lunedì presso 
la Casa delle Associazioni e del Volontariato, dove tutti i 
Soci che sentano l’esigenza di stare insieme possono
•	 ascoltare quali attività vengono portate avanti dai 

Gruppi già esistenti
•	 farsi coinvolgere dalle proposte di Nestore Café
•	 e contestualmente avere la possibilità di esprimere i 

propri suggerimenti e condividere esperienze.

Durante gli incontri, vengono pubblicizzate le iniziative 
proposte dall’Associazione, viene dato spazio a rotazio-
ne a tutti i Gruppi, vengono illustrate opportunità di 
uso della città e delle sue risorse, sia di associazionismo 
attivo che di volontariato, presentate iniziative esterne 
interessanti, e proposte uscite culturali o ‘ludiche’.
Alcuni esempi:
•	 ad aprile, come gruppo, abbiamo presentato EXPO 

attraverso una comunicazione multimediale, cioè un 
racconto e una serie di suggerimenti su come visitare 
l’esposizione, supportati da slides e un collegamen-
to via skype con il responsabile comunicazione di 
EXPO

•	 a maggio, su sollecitazione di un socio e con la par-
tecipazione di rappresentanti del comune, abbiamo 
avviato il programma “cittadini più coinvolti e più 
sicuri” con l’obiettivo di incrementare l’assistenza e la 
sicurezza psico-fisica dei cittadini sia in casa propria 
che fuori

•	 in giugno sono state lanciate dai Soci proposte per 
ulteriori occasioni di condivisione di spazi di lettura e 
di discussioni su temi diversi, proposte che hanno già 
preso la forma di appuntamenti periodici in termini 
di “circoli” autonomamente gestiti dai partecipanti

•	 sempre molto gradite e partecipate sono state sia le vi-
site teatralizzate (i misteri di Brera, i delitti del Duo-
mo, i segreti di Casa Bagatti Valsecchi) che quelle 
con guide a monumenti di Milano noti e meno noti 
(alcune Basiliche, la Merlate del castello Sforzesco, in 

settembre la visita guidata all’Abbazia di Chiaravalle)
•	 primavera e autunno sono le stagioni che abbiamo 

sfruttato per passeggiate insieme nei parchi di Mila-
no (siamo andato al Parco delle Cave, al Parco Nord, 
abbiamo in programma una camminata sulla Marte-
sana e anche una gita sui Navigli…)

Alcuni Soci volenterosi stanno utilizzando il blog per 
proporre ulteriori spunti per attività da condividere, che 
si concretizzeranno nei prossimi mesi (passeggiate più 
lunghe? un torneo di Burraco? altro?)
Il Gruppo si propone quindi di diventare sempre di più 
uno strumento di aggregazione e di crescita per l’Asso-
ciazione e un luogo di attrazione attiva (cioè di parte-
cipazione e di proposte) per i Soci, facendo nostro un 
uso del tempo che ci piace molto: “il tempo è passato 
così in fretta che la mia mente non ha avuto il tempo di 
invecchiare.”

Il Gruppo Organizzatore

Visita Abbazia di Chiaravalle

Il secondo semestre dell’attività del gruppo “Cultura e 
tempo libero” di NestoreCafè è iniziato il 29 settem-

bre con la visita all’abbazia di Chiaravalle .
È stato un inizio felice, molto apprezzato dai parteci-
panti, incantati dalla suggestione e dalla bellezza del 
luogo e anche dalla bravura della nostra guida che con 
competenza ed entusiasmo ci ha già accompagnato in 
alcune delle nostre visite.
Chiaravalle, per chi la conoscesse poco, è un monastero 
cistercense fondato nel 1135 da San Bernardo di Clair-
vaux in un’area paludosa a sud-est di Milano, sulla stra-
da da e per Roma. La chiesa fu consacrata nel 1221 in 
onore di S.Maria di Chiaravalle. In seguito furono co-
struite altre parti: il chiostro grande (su progetto di Bra-
mante), oggi purtroppo distrutto, la torre nolare detta 
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Un aiuto da Sodalitas per il fundraising

All’inizio di quest’anno Nestore ha deciso di affron-
tare in modo più sistematico il tema della ricerca 

fondi, tema di grande importanza per quanto riguarda lo 
sviluppo di un’azione più ampia e ricca delle sue attività. 
Ancora oggi, come tutti sappiamo, Nestore si finanzia 
unicamente attraverso le quote dei soci individuali e 
collettivi. Per affrontare questo problema in modo più 
sistematico e professionale si è deciso di chiedere l’aiuto 
di chi si occupa di questo tema ed ha esperienze con-
crete alle spalle. Si è chiesto il supporto di Sodalitas, 
fondazione milanese che tra molte attività ha quella di 
svolgere gratuitamente consulenza per associazioni no 
profit. È iniziato così un lavoro comune a cui hanno 
partecipato un gruppo di lavoro di Nestore (Valter Mi-
gliorini, Adriano Persich e Giorgio Gorli) e un gruppo 
di Sodalitas (Paola Mercante, Andrea Auriemma, Gino 
Turrinelli, Adriano Tansini). Il lavoro è stato utile ed ha 
prodotto una serie di idee e proposte sintetizzate in un 
report scritto da Sodalitas. Il nocciolo della questione 
della ricerca fondi è in sintesi il seguente: la possibilità 
di ottenere finanziamenti o sponsorship è fortemente 
legata alla percezione, da parte di chi finanzia “valore”, 
sociale in questo caso, di chi chiede finanziamenti. Va-
lore in senso ampio e cioè, ad esempio:

•	 chiarezza e incisività della missione e degli obiettivi 
dell’associazione finanziata

•	 chiarezza della sua distintività rispetto ad altri
•	 impatto del suo lavoro nella realtà sociale
•	 robustezza e capacità organizzativa
•	 forza della sua immagine e della sua capacità di co-

municazione.

Per qualsiasi associazione quindi l’attività di ricerca fon-
di è legata soprattutto a queste variabili. Chi si propone 

di andare nell’ampio mercato degli sponsor e dei finan-
ziatori, che si è ristretto in questi anni ma è pur sempre 
esistente, deve aver ben chiaro tutto questo. Il lavoro 
fatto con Sodalitas ha avuto proprio questo scopo:

•	 fotografare oggi lo “stato dell’arte” dell’Associazione
•	 far emergere le opportunità e i punti di forza su cui 

può contare, che si sono dimostrati assai ampi, ed 
anche le sue fragilità e debolezze per poterle superare.

I contenuti del lavoro fatto da Nestore e Sodalitas ver-
ranno presentati e discussi nel Consiglio Direttivo di 
Nestore del 14 ottobre, dalla riflessione che nascerà ver-
ranno prese le decisioni necessarie allo sviluppo dell’As-
sociazione, tra esse in particolare quelle riguardanti la 
ricerca fondi.

Giorgio Gorli

Ricerca “Differenze di genere”: a che 
punto siamo?

La ricerca sulle “Differenze di genere nel processo 
d’invecchiamento” sta procedendo con il coodina-

mento di Licia Riva, docente e consigliera Nestore, e 
la direzione scientifica di Carla Facchini dell’Università 
Statale di Milano-Bicocca.
Si sono quasi concluse le interviste ed il gruppo ne ha 
iniziato la lettura ed il confronto al fine di elaborare il 
report di ricerca. 
La ricerca, qualitativa, si basa su una traccia di colloquio 
che è stata la guida degli incontri con gli intervistati; 
questi sono stati stimolati ad esprimersi liberamente sui 
differenti punti, individuati come significativi, per met-
tere in luce se vi siano delle particolarità nel modo con 
il quale gli uomini e le donne invecchiano.
In particolare le questioni che si sono poste al centro 

Notizie in breve

della Ciribiciaccola, la sala Capitolare e nel 1568 la tor-
re campanaria. All’interno la chiesa è decorata con cicli 
di affreschi di artisti di area lombarda tra cui Bernardi-
no Luini, che vanno dal tardo ‘300 al ‘600, inoltre vi è 
un bellissimo coro ligneo sempre del ‘600. La comunità 
monastica fu soppressa nel 1798 ed il complesso fu la-
sciato andare in rovina fino alla fine dell’800. Dal 1952 
è nuovamente abitato dai monaci che si dedicano alla 

vita spirituale e lavorativa. Ancora oggi il luogo dove 
sorge sembra situato in un’atmosfera fuori dal tempo, 
immerso nel verde della campagna del parco Agricolo a 
sud di Milano.
Ci auguriamo, per i nostri soci e per noi, analoghi suc-
cessi per i prossimi incontri.

Mara De Barbieri
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della riflessione sono state relative ai vissuti legati ad al-
cune situazioni come:

•	 la transizione dal lavoro alla pensione
•	 il sistema delle relazioni, affettive e famigliari
•	 la dimensione spirituale, sia religiosa, in senso stret-

to, sia metafisica
•	 la percezione del tempo
•	 lo sguardo sul proprio corpo, sia sotto il profilo este-

tico che di salute
•	 infine, se disponibili, veniva esplorata l’area della ses-

sualità.

Gli intervistati sono stati individuati dal gruppo sia in 
base alle proprie conoscenze sia attingendo ad indica-
zioni dei sindacati dei pensionati, partner della ricerca.
L’estrema ricchezza delle interviste apre davanti al grup-
po un intenso lavoro di confronto e di elaborazione. 
Difficile prevedere dei tempi certi, ma si può ipotizzare 
che verso la tarda primavera si sarà in grado di presenta-

re i principali esiti della ricerca ai partner.
Il gruppo di lavoro si è modificato nel corso del tem-
po. Da quando è partita la ricerca hanno contribuito, 
a vario titolo: Giovanna Bassi, Paola Bernardi, Gualtie-
ro Castelli, Mara De Barbieri, Maria Rosa Del Buono, 
Giorgio Gorli, Mauro Mattioli, Anna Moretti, Angelica 
Pistacchio, Michele Quarto. 

Licia Riva

I concerti dell’Umanitaria

L’8 novembre si inaugura nel Salone degli Affreschi la 
XXXI Stagione dei Concerti della Società Umani-

taria - Per aspera ad astra - con i solisti Daria Nechaeva, 
al violino, e Jonathan Ferrucci, al pianoforte.

Anche quest’anno la Società Umanitaria apre gratuita-
mente la propria stagione concertistica ai soci Nestore 
(in regola con le quote sociali 2015-2016).

Nuovi nonni per nuovi nipoti

«Diventare nonni significa aprire un capitolo inedito del-
la propria storia: sostituire il termine “fine” con “segue”, 
abbandonare rimorsi e rimpianti riconoscendo di aver 
ricevuto dalla vita un dono che comporta un inestimabile 
supplemento di gioventù.»

Certo non ci sono più i nonni di una volta. Ne esi-
stono però di nuovi, più giovani, aggiornati, cu-

riosi, talvolta ancora professionalmente attivi, ben poco 
disposti a farsi da parte e sempre più capaci di misurarsi 
con relazioni sociali e familiari profondamente mutate.

I nonni di oggi, cresciuti per lo più negli anni del mira-
colo economico, hanno partecipato alla modernizzazio-
ne della società, hanno fruito di un benessere diffuso, 
ma hanno anche assistito agli sconvolgimenti prodotti 
dagli anni della contestazione, al rovesciamento dei ca-
noni e dei valori della tradizione.
Ora, in uno scenario caratterizzato dall’eclisse degli ide-
ali politici, dalla precarietà del lavoro, dalla crisi della 
coppia e della scuola, nonne e nonni, seppure in modo 
diverso, sembrano costituire l’unica solida architrave 
della famiglia. Spesso garantiscono ai figli un consisten-

te aiuto economico e suppliscono alla generale caren-
za di servizi per l’infanzia prendendosi cura dei nipoti. 
Esentati da compiti educativi diretti, possono speri-
mentare il piacere di condividere con i bambini ambiti 
di libertà, di fantasia e di gioco, ricevendone in cambio 
affetto e complicità.
Non esiste un più efficace Elisir di Giovinezza!
Ma proprio perché la nonnità svolge una funzione im-
portante, talora essenziale, è sottoposta più che in passa-
to a un carico di aspettative, richieste, pressioni e ricatti 
affettivi, difficili da governare.
Le numerose testimonianze che ho raccolte, organizzate 
e analizzate per argomenti nel libro “ Nuovi nonni per 
nuovi nipoti”, Oscar Mondadori, offrono uno spaccato 
importante della famiglia di oggi.
Ascoltandole, ognuno è sollecitato a rievocare esperienze 
indimenticabili, esprimere emozioni e trepidazioni, con-
dividere dubbi e inquietudini. In mancanza d’identità 
precostituite, di ruoli prefissati, di mappe già tracciate è 
importante, per non smarrirsi, procedere insieme.
Nonni nuovi dunque, anche nella rinnovata consape-
volezza del proprio ruolo, della capacità di farsi tramite 
della memoria individuale e collettiva, e di aprire alle 
giovani generazioni orizzonti di fiducia e di speranza, 

Nestore e i giovani
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come testimonia la lettera che allego.

Del mio passato non rinnego niente, mi è servito tutto, per 
essere quella che oggi mi considero, mi stimo e mi amo.
Ma i nipoti mi hanno travolta e conquistata, è bastata la 
loro presenza, il loro esserci, perchè un ondata di dolcezza 
infinita, di rispetto, di meraviglia assoluta, mi avvolgesse 
e riempisse i giorni, le notti, i sogni, e l’anima di una gra-
titudine immensa, di un amore sconfinato, di una gioia 
senza precedenti. Ho sempre amato la vita, ma questo di-
ventare nonna è stato al di sopra di ogni aspettativa.
Ancora lavoro con impegno e soddisfazione, ma gli spa-
zi dedicati ai nipoti sono sacri. Il tempo che trascorro 
con loro, rotolandomi in ogni angolo di casa, cantando a 
squarciagola, costruendo torri e castelli, facendo versi di 
animali, raccontando favole, mangiando e bevendo anche 
le loro pappe a volte veramente schifose, viaggiando con la 
fantasia verso mete lontane, la nostra preferita è Timbuctù, 
giocando sui prati, arrampicandomi sugli alberi e facendo 
mille altre cose strane e imprevedibili, è la carica per sen-
tirmi giovane anche nel corpo, perchè la mia mente e il mio 
spirito lo sono molto ma molto molto di più.
Cosa fare io per loro, visto che loro fanno così tanto per me? 
Io sono una certezza, un rifugio caldo e accogliente, un 
compagno di giochi, un cuscino morbido e liscio da acca-
rezzare e su cui, solo a volte fare pernacchie, è difficile che 
io dica di no, anche perchè con me sono angelici... ma che 
strana magia è questa dei nonni.
Ma io sono anche la libertà di essere e sentire la verità den-
tro il loro piccolo cuore. La vera felicità è essere in armonia 
con se stessi, lo so che è difficile, ma ci si deve provare fin da 
piccoli. Io credo che ognuno di noi ha un grande potenzia-
le, una grande forza, una grande energia che è il dono di 
ogni esistenza, ma questi regali devono essere lasciati liberi 
di esprimersi, possiamo sorreggere, a volte consigliare, ma 
mai obbligare, anche se in buona fede. Questo è sempre 
stato il filo conduttore della mia vita, ho preteso, ma anche 
dato libertà a tutti quelli che ho amato, con i nipoti, con-
fesso c’è un pò di apprensione in più, ma sarà meraviglioso 
vedere fiorire il loro fiore, dei colori che loro vorranno e del 
suo intenso profumo. Io penso che, anche se piccoli, sentono 
che in me c’è questa grande fiducia in loro, questa grande 
complicità. Forza cuccioli miei, la vita è splendida e va 
vissuta a piene mani, credo che questo sia l’insegnamento 
più giusto da donare a questi meravigliosi nipoti.

Silvia Vegetti Finzi

Silvia Vegetti Finzi, psicologa clinica, già docente uni-
versitaria, scrittrice e giornalista, autrice tra l’altro di 
“Parlar d’amore. Le donne e le stagioni della vita”, edizio-
ni  Bur,  è nota al grande pubblico per aver scritto, con 
Anna Maria Battistin, una trilogia di consigli rivolti ai 
genitori.
Tra i suoi ultimi libri: “Quando i genitori si dividono, le 
emozioni dei figli” e “Nuovi nonni per nuovi nipoti”, tutti 
Oscar Mondadori.

Il rapporto con le scuole: un bilancio po-
sitivo

Gli ultimi mesi delle attività scolastiche han visto i 
soci del Gruppo Intergenerazionalità molto attivi 

nei diversi progetti (racconti e testimonianze, cartonag-
gio, corrispondenze..) che portano avanti con i bambini 
di varie scuole di Milano. Un forte riconoscimento è 
pervenuto dai docenti e presidi con i quali si stanno già 
organizzando i nuovi percorsi dell’ anno scolastico, ap-
pena iniziato, e in particolare i bambini hanno espresso 
i loro affettuosi ringraziamenti con letterine molto emo-
zionanti.
Oltre le normali attività nelle scuole milanesi e le corri-
spondenze di classi di alunni con classi di scuole italiane 
e estere, il gruppo si è impegnato ad organizzare una 
visita a Casa Verdi di Milano a cui parteciperanno gli 
alunni di una delle classi milanesi insieme ad una ban-
da musicale di studenti con varie disabilità di Bergamo.  
Avverrebbe un evento di socializzazione solidale impor-
tante per tutti i partecipanti.
I soci del gruppo poi anche quest’anno (come nel 2013 
e 2014) sono invitati al Seminario annuale sull’Interge-
nerazionalità che si tiene a Bergamo a dicembre, con il 
patrocinio del Comune di Bergamo e dei Ministeri della 
Cultura e dell’Ambiente, dove avranno la possibilità di 
intervenire e portare le loro testimonianze sulle attività 
svolte nel campo dell’ Intergenerazionalità.

Eduardo Squillace

Nel seguito riportiamo i commenti di valutazione dei 
nostri interventi presso l’Istituto Comprensivo Ciresola, 
estratti dalla relazione di fine d’anno redatta dalla ma-
estra Paola Giacchetto, referente del progetto Nestore.



2222

Valutazione del Progetto

Sia gli insegnanti che gli alunni coinvolti in questo Pro-
getto lo hanno valutato in modo estremamente positivo.
I nonni si sono rivelati anche quest’anno una risorsa 
fondamentale per la nostra scuola non solo perché co-
struiscono un ponte vero tra il passato e il presente e con 
la loro esperienza arricchiscono il sapere e le conoscenze 
dei nostri alunni, ma anche perchè riescono sempre a 
coinvolgere tutti affettivamente e i bambini ritrovano in 
questo rapporto qualcosa di cui evidentemente sentono 
un gran bisogno.
Come già evidenziato al termine dello scorso anno sco-
lastico, possiamo affermare che i nonni dell’Associazio-
ne Nestore rendono possibile qualcosa di estremamente 
raro: “trasmettere elementi di una cultura che altrimenti 
andrebbe persa in un discorso empatico ed affettuoso 
tra generazioni.”
I bambini potranno costruire il loro futuro solo cono-
scendo bene il loro passato, ma questo diventa molto 
più concreto quando a rappresentarlo sono delle perso-
ne che quel passato lo hanno vissuto sulla loro pelle e lo 
possono narrare con il tono coinvolgente e familiare che 
solo i nonni posseggono.
Vista la positività di questa collaborazione, sarebbe au-
spicabile che l’Associazione Nestore venisse indicato nel 
POF del nostro Istituto Comprensivo come Associazio-
ne che collabora in modo fattivo per mantenere vivo 
uno scambio intergenerazionale che riguarda non solo 
gli alunni ma coinvolge genitori, famiglie ed insegnanti.

Paola Giacchetto

Passare il testimone… e altro

Viviamo in un mondo assordante e affollato di si-
gle, codici, e-mail, sms, musica rock e pop che si 

susseguono a un ritmo velocissimo, rendendo difficile 
e faticoso, soprattutto a chi ormai ha l’età di un nonno 
o una nonna, tenere il ritmo e riuscire ad ascoltare e a 
farsi ascoltare. Ne consegue un progressivo isolamento 
e distacco generazionale che porta ad uno sradicamento 
dalle nostre radici, dalla nostra storia e dai valori che ci 
hanno caratterizzato da sempre. “Life is now” ci impo-
verisce e frustra la nostra memoria e il nostro pensiero.
Così Nestore ha pensato che una lettera scritta da un 
anziano a un suo/sua nipote o da un giovane al proprio 

nonno/nonna in una breve pausa di silenzio, potrebbe 
essere un potente mezzo di comunicazione, di dialogo e 
di ascolto reciproco fra le generazioni.
Una lettera può sembrare un mezzo del secolo scorso (o 
meglio dei secoli scorsi), ma è anche un mezzo poetico 
ed efficace per “passare il testimone”, per aiutare i gio-
vani a costruirsi un’identità compiuta, per soddisfare 
curiosità e per riuscire a camminare meglio assieme con 
libertà e fiducia.
Del resto ce lo hanno insegnato i nostri amici del Grup-
po Rapporti Intergenerazionali che da oltre cinque anni 
stanno facendo un bellissimo lavoro nelle scuole ele-
mentari e medie di Milano e dintorni con i loro labora-
tori Nonni/nipoti, con il PenPal italiano e internazionale 
e con la costruzione di una riserva aperta di affetti e 
curiosità reciproche da parte dei bambini e da parte loro.
Così Nestore ha pensato di avviare un piccolo progetto che 
si potrebbe chiamare “Una lettera per il futuro”, orga-
nizzando un incontro la prossima primavera, nel corso del 
quale i nipoti e i nonni (o prozii) potranno leggere le lettere 
che si sono reciprocamente scritti, per condividerle con un 
pubblico di anziani, giovani e bambini.
Il passo successivo potrebbe essere la raccolta delle let-
tere più belle per farne oggetto di una pubblicazione on 
line, quale testimonianza di uno degli obiettivi e delle 
vocazioni dell’Associazione Nestore. Tutto qui, ma non 
sottovalutiamo il grande potere simbolico dei messaggi 
che verranno lanciati e che potranno avere il valore di 
una testimonianza, ma anche un forte potere educativo.
Cosa potranno contenere quelle lettere? Non di rado 
abbiamo sentito dire da un anziano sconsolato “Te l’ho 
detto e ripetuto mille volte, ma tu non mi ascolti mai!”
I giovani lo hanno detto molto meno spesso, ma il pro-
blema c’è e riesce a scavare un solco generazionale che a 
lungo può diventare incolmabile. Ecco, questo potrebbe 
essere il leit motif di un testamento spirituale di un anzia-
no ad un/una suo/sua nipote sulla scorta della sua lunga 
vita vissuta in coerenza con i valori nei quali ha creduto. 
Oppure il racconto di storie e saghe famigliari del tutto 
sconosciute, o una semplice testimonianza simbolica che 
possa indurre qualche riflessione positiva sul futuro. Lo 
stesso per un giovane, la cui curiosità latente e l’inespe-
rienza lasciata sola a se stessa possono provocare reazioni 
ribelli o eccessivamente difensive e reciprocamente fru-
stranti. Ogni argomento, ogni tema sono aperti se riesco-
no a colmare positivamente un gap che esiste da sempre e 
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cambia col cambiare dei secoli e delle generazioni.
Per quanto concerne il nostro rapporto con i giovani, 
essendo anziani dobbiamo accettare l’idea che con la no-
stra grande esperienza abbiamo pochissima conoscen-
za e consapevolezza di chi sono i giovani oggi, di che 
cosa sentono, vogliono e pensano, soprattutto di noi. 
Ho assistito ad un dialogo tra generazioni a Nestore, 
nell’incontro di chiusura di un seminario “Oltre il lavo-
ro: le frontiere del tempo liberato”. Ho visto due mondi 
a confronto: gli anziani in difesa, incerti di fronte ad 
un gruppo di ventenni cui chiedevano ripetutamente: 
“Ma voi, che cosa vi aspettate da noi? Cosa vorreste che 
noi facessimo per voi”? Sono rimasta sorpresa dalle loro 

risposte sciolte, indifferenti e serene nei confronti dei 
“nonni” per i quali manifestavano rispetto e curiosità di 
conoscere il loro mondo, laddove viceversa manifestava-
no in genere una certa chiusura e indifferenza (per non 
parlare di provocatoria ostilità e ribellione) nei confronti 
della generazione e del modo di pensare dei genitori.
C’è un mondo da verificare, e il nostro piccolo progetto 
potrebbe essere l’avvio di un percorso di comunicazione 
e integrazione intergenerazionale per un miglioramento 
del dialogo fra tre e non solo due generazioni.
Affidiamo al Gruppo Rapporti Intergenerazionali queste 
riflessioni e l’organizzazione dell’incontro in primavera.

FN

Recensione
Una bambina senza stella

Chi è la bambina senza stella? Una bambina, in cui si cela l’autrice, sfortunata, ma non troppo.
Seguendo il filo dei suoi ricordi, sedotto da una scrittura suggestiva e poetica, il lettore potrà ritrovare, per 

consonanza, tratti perduti della propria infanzia, là dove risiede il cuore pulsante della vita e la parte più autentica 
di sé.
Cresciuta, come molti altri, negli anni tragici del fascismo, della guerra 
e delle persecuzioni razziali, che la coinvolgono in quanto nata da padre 
ebreo, la bambina ne uscirà intatta avendo preservato la magia dell’infanzia 
e la voglia di crescere. Le sue vicen- de, rievocate con sorprendenti flash 
della memoria e puntualmente com- mentate da una riflessione competente 
e partecipe, svelano le sofferenze dei bambini spesso colpiti dai traumi 
dell’abbandono, dell’indifferenza e del disamore. E il dolore infantile non 
cade mai in prescrizione.
Negli squarci di un passato che non passa possiamo cogliere però, con 
l’evidenza della vita vissuta, anche le meravigliose risorse con le quali l’infan-
zia può attraversare le difficoltà del- la vita: il gioco, la fantasia, la creatività 
e l’ironia. Risorse che, attualmente, un’ educazione ansiosa e iperprotettiva 
rischia di soffocare.
Ed è con la forza del pensiero, della scrittura e della testimonianza che que-
sto libro si propone di rassicurare i genitori che i loro figli ce la possono 
fare, ce la faranno, se riusciranno a realizzare, mettendosi alla prova, le loro potenzialità. E la vita s’impara, non solo 
vivendo, ma anche raccontandola in una trama che, intessendo passato e futuro, dona senso e valore alla casualità 
del destino.



2424

Hanno contribuito a questo numero (in ordine 
alfabetico): Jenny Barbieri, Giovanna Bellasio, 

Augusto Calderoni, Mara De Barbieri, Alberto 

di Suni, Paola Giacchetto, Giorgio Gorli, Fiorel-

la Nahum, Licia Riva, Eduardo Squillace, Silvia 

Vegetti Finzi.

Negli inserti: articoli di Federico Rampini (per gen-
tile concessione di D La repubblica) e Beppe Sever-

gnini (per gentile concessione del Corriere della Sera)

Redazione: Fiorella Nahum, Jenny Barbieri, 
Giancarlo Bonghi e Roberto Brambati

Via Daverio 7 - 20122 Milano
Tel. 02/57968324- 359 - Fax. 02/5511846

sito Web: www.associazionenestore.eu
e-mail: nestore@associazionenestore.eu

Quote associative 2016

Soci individuali	 Euro	 50,00

Soci collettivi	 Euro	 250,00

Soci collettivi sostenitori	 Euro	 700,00

Banca Popolare di Milano - Ag.21

IT 39 M 05584 01621 000000042676

intestato ad ASSOCIAZIONE NESTORE 

Brindiamo insieme alla nostra 
Festa di Natale

GIOVEDÌ 17 DICEMBRE ALLE ORE 17.00

nella Sala Facchinetti

Il gruppo animazione ci ha preparato una sorpresa

Soci Nestore, siete tutti invitati!

Al termine, un cin cin per augurarci buone feste.

P.S. Per motivi organizzativi, vi saremo grati di una vostra conferma 
Tel.: 02 57968324 – mail: nestore@associazionenestore.eu


